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ASSEMBLEA GENERALE DELLE PROVINCIE D'ITALIA

Torino 13, 14, 15 Ottobre 2008

"IL CODICE DELLE AUTONOMIE LOCALI"

Relazione di Massimo Rossi

Vice Presidente UPI - Presidente della Provincia di Ascoli Piceno

Carissime colleghe e carissimi colleghi amministratori provinciali, spettabili esponenti del Governo e delle altre Istituzioni,

Se in questi ultimi anni, di fronte alle demagogiche ed insipienti campagne demolitrici nei confronti delle Province abbiamo sommessamente invocato la definizione delle funzioni fondamentali delle Autonomie Locali in attuazione dell'art.117 della Costituzione, tale adempimento oggi rappresenta una vera e propria emergenza.

E' assolutamente evidente che a fronte della difficile situazione sociale ed economica del Paese sia indispensabile dar vita ad una vera e propria Carta fondativa dei rapporti tra i diversi livelli di governo che, individuando ed allocando, nel rispetto dei principi dell'art.118 della Costituzione, specifiche ed esclusive funzioni amministrative, riesca finalmente a dispiegare adeguatamente le potenzialità di buon governo del nostro articolato sistema istituzionale, già ben congegnato originariamente dai nostri Padri Costituenti sessant'anni or sono.
E' altrettanto indispensabile che tale inderogabile adempimento sia assolutamente allineato rispetto alla definizione, attualmente in atto, delle modalità e delle fonti di finanziamento dei diversi livelli di governo in attuazione dell'art.119 della stessa Carta Costituzionale.

Se così non fosse, come sarebbe mai possibile verificare l'adeguatezza delle risorse derivanti dalle fonti di finanziamento stabilite dal cosiddetto federalismo fiscale in rapporto all'obiettivo prestabilito di "finanziare integralmente le funzioni pubbliche attribuite"?

Non solo.   E' mai possibile che in assenza di una definizione generale e stringente di dette funzioni, il profilo ed il ruolo delle Province possa essere diverso da una Regione all'altra? 
E' evidente che pur nel rispetto della potestà legislativa Regionale in ordine alla disciplina di tali funzioni, sia necessario definire contestualmente alle funzioni anche adeguati meccanismi sostitutivi in caso di inerzia da parte delle Regioni stesse.
E allora se condividiamo questa estrema urgenza e questi principi basilari, la prima cosa che abbiamo il dovere di fare è sollecitare il Governo, a mettere in campo tempestivamente, come peraltro già promesso, un'iniziativa normativa che possa dotare il nostro Paese di un organico ed efficiente sistema ordinamentale senza sovrapposizioni, confusioni di ruoli e diseconomie. 
Una vera e propria nuova Carta delle Autonomie che supero l'attuale Testo Unico degli Enti Locali.

Definire i contenuti di questa Carta non deve essere a mio parere un mero esercizio di ingegneria Istituzionale avulso dalla realtà, ma deve partire dalla domanda: quale governance per quale sviluppo?
....E allora, senza volermi dilungare al riguardo, ritengo che di fronte ai complessi ed inquietanti scenari globali che impongono un ripensamento del modello di sviluppo, nonché alla specifica realtà sociale, economica e demografica del nostro Paese, il livello di governo dell'area vasta identificabile nella dimensione provinciale assume un'importanza strategica.

Non può sfuggire infatti che i 5600 piccoli comuni di questo Paese, inferiori a 5000 abitanti, lungi dal costituire un problema, rappresentano in realtà una grande ricchezza.

Le comunità locali in essi insediate costituiscono infatti il presidio di un enorme e variegato patrimonio naturale, culturale e sociale che rappresenta un asset fondamentale per la creazione di nuova ricchezza e occupazione.
Laddove invece, a seguito di ulteriori squilibri nelle dinamiche dello sviluppo territoriale si avverassero le previsioni di una recente indagine condotta da ConfCommercio e Legambiente su aspetti riguardanti servizi essenziali, indicatori economici e dati demografici, che preannuncia la scomparsa entro il 2016 di 1600 piccoli comuni e l'aggravarsi del disagio insediativo di altri 4000, il nostro Paese ne risulterebbe gravemente impoverito. 
Aumenterebbero infatti i fenomeni di conurbazione intorno ai grandi poli urbani, con tutte le deleterie conseguenze dal punto di vista ambientale e sociale.
Per non parlare del degrado, della perdita di biodiversità e del dissesto idrogeologico che deriverebbe dallo spopolamento e dall'abbandono di ampie parti del territorio.

Di fronte a tutto ciò come non comprendere la necessità di politiche di pianificazione economica e territoriale di area vasta? 

Politiche riferite ad ambiti territoriali di dimensioni che non possono certamente corrispondere alle nostre Regioni, ne possono circoscriversi all'interno dei più o meno estesi confini municipali.

In sostanza il territorio va visto e governato nella sua unitarietà ed organicità, su una dimensione in grado di contenere e condensare, come direbbe De Rita, una massa critica di risorse uniformi e complementari allo stesso tempo.

Una dimensione che storicamente, non per caso,  ha dato vita nel nostro Paese alle Province.

Le Province rappresentano quindi il livello di governo in grado di mettere a sistema le risorse naturali, culturali, economiche dei singoli territori per consentire ad essi di affacciarsi, appunto, come "sistemi" sulla scena globale e nel contempo capace di riparametrare in chiave più autocentrata le reti di scambio locale nella ineludibile prospettiva della sostenibilità.

Solo le Province possono essere in grado di modellare sulle specifiche e congiunturali esigenze dei Comuni minori, interventi mirati e spesso innovativi allo scopo di supportarli nello svolgimento delle proprie funzioni finalizzate a garantire i servizi essenziali ai propri cittadini. 

Penso ad esempio agli interventi di assistenza tecnica nella pianificazione locale, al sostegno per la permanenza dell'istruzione di base, ai finanziamenti per l'impiantistica sportiva, alla formazione professionale dei dipendenti, all'integrazione dei servizi del trasporto pubblico locale, alle funzioni di centrali di acquisto per l'energia, beni e servizi di vario genere…
Se partiamo da questi assunti non può sfuggire che le funzioni fondamentali delle Province debbono esser essenzialmente quelle di pianificazione e coordinamento dello sviluppo economico locale oltre che quelle di sussidiarietà a supporto dei Comuni.

Politiche che non possono essere surrogate dall'iniziativa polarizzante delle città capoluogo, ma debbono proiettarsi sul territorio in un'ottica di riequilibrio complessivo.

Una pianificazione complessiva che comprenda e finalizzi organicamente ed in modo coerente oltre che le politiche del lavoro, della formazione e programmazione scolastica, ovviamente, la pianificazione territoriale di area vasta.

Una pianificazione che attraverso Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali di nuova generazione sia in grado di inglobare e legare organicamente le varie pianificazioni di settore, comprendenti il governo del territorio, dell'ambiente, delle risorsi idriche ed energetiche, della gestione dei rifiuti, la pianificazione e la gestione del sistema dei trasporti e della mobilità, a completamento e consolidamento delle storiche competenze provinciali sulle reti territoriali della viabilità.

Non può sfuggire infatti l'organicità di tutto il complesso di tali materie se si intendono perseguire politiche coerenti che puntino al progresso economico in un quadro di sostenibilità.

In coerenza con tutto ciò assume un carattere devastante l'esistenza di quella miriade di organismi, agenzie, ATO, consorzi ed enti di secondo grado, proliferati in questi anni al di fuori dei livelli di governo individuati dal titolo V della Costituzione, non allo scopo della gestione associata di servizi (cosa che sarebbe ancorché virtuosa), ma con l'intento di disgregare la governance organica del territorio e delle sue risorse moltiplicando, questi si, i posti ed i costi della politica.
Ma affinché le suddette funzioni di pianificazione e di governo territoriale possano trovare efficacia, sono a mio parere fondamentali le modalità con cui esse debbono esser esercitate.

Non certo in modo gerarchico ed autoreferenziale, ma in modo partecipativo.

Per usare un'espressione sintetica ed efficace, la Provincia deve essere "il luogo della progettazione condivisa".

Il "luogo" in cui si incontrano gli attori istituzionali e socio economici del territorio allo scopo di elaborare e promuovere possibili strategie dal basso per il sostegno del sistema economico e produttivo.   Tale metodo è fondamentale non solo per ragioni democratiche, ma per l'efficacia stessa dell'azione di governo.

Nessuna pianificazione, neanche la più illuminata può trovare una adeguata attuazione se i soggetti rappresentativi della realtà territoriale non vi si riconoscono.

La definizione di modalità concertative efficaci e snelle, ma allo stesso tempo strutturali e sistematiche deve trovare spazio, oltre che nella nuova Carta delle Autonomie, anche e soprattutto nella autonomia statutaria di ogni Ente, rafforzata e resa più pregnante proprio dal riformato Titolo V della Costituzione.

Così come all'interno di tale autonomia statutaria bisogna dare risposte adeguate all'equilibrio dei ruoli tra le assemblee consiliari dei nostri Enti in rapporto ai poteri degli esecutivi.
Un equilibrio che può e deve esser migliorato non tanto con una sostanziale rimessa in discussione della attuale ripartizione delle competenze, quanto piuttosto nelle loro modalità di esercizio; nelle prerogative e negli strumenti messi a disposizione dei Consigli e dei singoli Consiglieri.

Permettetemi di dire da Presidente, nell'attenzione e nell'esplicito e sostanziale rispetto che il prodotto della democrazia consiliare deve sempre trovare nell'azione di governo dell'esecutivo e del Presidente.

A tale proposito non possono che apparire dannosi e fuorvianti gli interventi per la riduzione della spesa istituzionale operati in questi anni a danno delle assemblee consiliari delle Province, come il taglio dei gettoni di presenza dei consiglieri…   Come se questo fosse il modo per ridurre i tanti famigerati costi della politica!
A noi tutti è noto, ma forse non lo è sufficientemente fuori da qui, che la somma delle indennità mensili di tutti i componenti di un intero consiglio provinciale, anche nel caso di varie convocazioni, non raggiunge neppure l'ammontale dell'insieme delle indennità percepite mensilmente da un solo parlamentare.
Sarebbe inoltre assolutamente opportuno, a mio modesto parere, che si smetta di intervenire su tali materie nell'ambito di leggi finanziarie o provvedimenti normativi analoghi, senza peraltro tenere conto delle diverse situazioni di partenza. 

Personalmente ritengo che, a beneficio di trasparenza ed equità, sia molto meglio definire una volta per tutte nell'ambito dello stesso Codice un regime di indennità equilibrato e decoroso, parametrato sulle diverse fasce demografiche dei nostri Enti.

Così come ritengo assolutamente necessario rimettere in discussione ogni ipotesi di consistenza della rappresentanza consiliare. In primo luogo perché la rappresentanza diffusa e capillare che si esprime a tale livello rappresenta un patrimonio di democrazia per il nostro Paese tale da rafforzare la coesione sociale.

In secondo luogo perché, senza tornare a quanto già detto a proposito dei costi della politica, il risparmio economico conseguibile per tale strada può essere tranquillamente definito ridicolo, sia in assoluto che in relazione ad altri veri costi della politica.

Come quelli relativi, ad esempio, ai già citati 222 ATO di acque e rifiuti, 191 Consorzi di Bonifica, 63 Bacini Imbriferi e ai centinaia di Enti Parco ed Aree Protette esistenti in Italia!

A proposito della rappresentanza e della sua selezione, la Carta delle Autonomie che vogliamo deve bandire ogni sciagurata ipotesi di modifica del sistema elettorale delle Province aborrendo ogni modalità di elezione di secondo grado, di cui alcuni esponenti politici di ambedue gli schieramenti vagheggiano da tempo.

A costoro va detto che negli altri paesi europei: in Francia, in Germania, in Spagna…oltre ad esistere, contrariamente alle sciocchezze che spesso siamo costretti a sentire, i medesimi livelli di governo (pur con denominazioni diverse), per gli stessi è prevista l'elezione diretta a suffragio universale.

D'altro canto come non comprendere il danno alla democrazia che conseguirebbe nel far perdere autorevolezza e rappresentanza politica ad una Istituzione che interloquisce con rappresentanze socio-economiche (organizzazioni sindacali e datoriali) ed enti di ogni tipo che non a caso sono strutturati e trovano la propria espressione e verticalizzazione a livello provinciale.

Discorso analogo va fatto per il sistema elettorale provinciale che in tanto maldestro impeto riformatore a cui abbiamo assistito in questi anni, rappresenta un modello straordinariamente azzeccato per tenere insieme, in una adeguata e virtuosa proporzionalità, la rappresentanza territoriale con quella delle varie sensibilità politiche.

In conclusione non si tratta di inventare nulla di particolarmente cervellotico. 
Non si tratta di improvvisarsi apprendisti stregoni con il rischio di ridurre il fondamentale ruolo pubblico di regolazione del sistema economico, o peggio, di disgregare l'unità del Paese.

Si tratta di leggere ed interpretare le attuali esigenze dei territori e delle comunità locali e modellare su di esse le funzioni di governo delle diverse autonomie locali.

Se si riuscirà ad assumere questo punto di osservazione ci si accorgerà che la strada maestra, il riferimento perfetto per la nuova Carta delle Autonomie Locali non può che corrispondere al dettato letterale del sempre attuale art.5 della nostra Carta Costituzionale: "La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali….adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento".
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